
Un guardaroba  
solidale

Fondata nel 2014, The Social Outfit è un’im-
presa sociale che offre la possibilità a donne rifu-
giate di fare una prima fondamentale esperienza 
lavorativa retribuita in Australia. Trovare un im-
piego è tutt’altro che semplice per chi arriva nel 
Paese con visti umanitari: il tasso di occupazione 
femminile è di appena il 20 per cento contro l’ol-
tre 60 per cento degli uomini. Diventa imperativo 
cambiare questi numeri. Fino ad ora sono state 
assunte 65 persone di 30 nazionalità diverse, im-
piegate nella creazione e nella vendita di capi di 
abbigliamento e accessori realizzati con materiali 
di scarto di 40 aziende di moda. Per le dipen-
denti, alcune delle quali non hanno mai cucito 
né lavorato fuori casa prima d’ora, quello a The 
Social Outfit è l’avvio di un percorso professio-
nale, oltre che l’occasione per praticare l’inglese, 
per imparare a spostarsi con i mezzi in una città 
sconosciuta, per conoscere altre persone. Nei tre 
anni alla guida dell’impresa sociale, Schippa si è 
dedicata ad aumentare le vendite e le donazioni 

di Sara Bavato

«I bulgari amano la cultura italiana. Forse per 
questo il mio lavoro è più semplice: è facile 

promuovere attività quando il pubblico a cui ti 
rivolgi è già in partenza interessato». A parlare è 
Verena Vittur, originaria di La Villa, in Val Badia 
(Bolzano), direttrice dell’Istituto Italiano di Cul-
tura di Sofia. «Qui si sta bene, il Paese è bellissi-
mo, c’è tanta natura, boschi e montagne. Ma non 
è conosciuto quanto dovrebbe – sottolinea Vittur 
–. Peccato solo che buona parte del mio lavoro sia 
stato finora condizionato dalla pandemia. Sono 
arrivata nell’estate del 2019 quando molte delle 
iniziative programmate erano già state realizza-
te, alcune delle quali legate al gemellaggio del-
la vicina Plovdiv con Matera, all’epoca entrambe 
capitali della cultura. Subito dopo sono iniziate 
le restrizioni. Abbiamo dovuto adattarci. Ci sia-
mo comunque levate alcune soddisfazioni come 

alle cancellate dell’Ambasciata 
d’Italia per raccontare con foto 
e immagini i 100 anni del de-
signer Vico Magistretti, Fellini 
sul set, e i volti di Dante, imma-
ginati però da vari street artist, 
grazie alla mostra “Dante Plus 
700”, già esposta a Ravenna. In 
questo periodo abbiamo ripre-
so la nostra attività con mani-
festazioni dal vivo come quella 
con il jazzista Paolo Fresu e il 
suo Trio».

L’attività dell’Istituto di Sofia si rivolge soprat-
tutto ai bulgari. «La comunità italiana in questo 
Paese non è molto grande. È rappresentata so-
prattutto da imprenditori, e la maggior parte di 
loro non risiede nella capitale. La gente di qui, 

ti sul Mediterraneo. «Dentro di loro – prosegue 
Vittur – c’è una doppia anima: i 40 anni di ditta-
tura e una socievolezza che tanto lega con la no-
stra italianità. Le nuove generazioni hanno ormai 
uno spiccato spirito internazionale. Sono dotate 
di grandi capacità di apprendere le lingue, merito 
anche della qualità delle loro scuole». 

Il percorso di Verena Vittur parte dall’inse-
gnamento. «Ho studiato pedagogia con indirizzo 
psicologico, e dopo aver vinto un concorso, sono 
diventata docente di tedesco. Mi sono poi tra-
sferita a Roma e, nel 2001, dopo aver affrontato 
un altro concorso, sono entrata al ministero degli 
Affari esteri come funzionario dell’area della Pro-
mozione culturale. Fino al 2013 sono rimasta alla 
Farnesina. Dal 2013 al 2019 sono stata trasferi-
ta all’Istituto Italiano di Cultura di Berlino come 
addetto culturale. Sono stati anni molto interes-
santi, soprattutto durante la direzione del com-
pianto germanista Luigi Reitani. Tra le più gran-
di emozioni, ricordo l’allestimento di un’opera di 
Michelangelo Pistoletto nel cortile dell’Ambascia-
ta con lui presente». L’esperienza di Verena a So-
fia terminerà a breve. «Il mio periodo di servizio 

di lingua sono quasi tutti pieni. È un amore che 
dura da tempo. Negli anni del socialismo, tra le 
poche cose occidentali che si potevano vedere in 
tv, c’erano i film con Celentano e spettacoli come 
il Festival di Sanremo, programmi che non aveva-

da parte di fondazioni private per espandere l’of-
ferta dei programmi di sostegno: corsi gratuiti di 
cucito e tirocini in negozio, questi ultimi mirati 
a ragazze giovani. «Vengono pagate, possono ot-
tenere la prima lettera di referenza, imparare tan-
tissimo, essere sicure di sé e parlare al pubblico», 
spiega Schippa a cui piacerebbe esportare il mo-
dello di The Social Outfit anche all’estero. Il mar-
chio ha moltissimo potenziale e lo testimonia la 
crescita considerevole degli ultimi anni, a dispet-
to della pandemia. C’è una maggiore sensibilità 
del pubblico all’acquisto di capi etici e sostenibili, 
e al supporto di marchi che si fanno portavoce 
dei diritti umani e della solidarietà. «La moda 
in Australia è sempre stata fatta da persone di 
altri Paesi, a partire da Carla Zampatti. Abbiamo 
mobilitato le altre aziende per ricordare qual è il 
loro ruolo – conclude Schippa –. Per me la cosa 
fondamentale di The Social Outfit è cambiare il 
modo di vedere i rifugiati. C’è così tanto da im-
parare da loro. Ogni giorno». 

Coesione sociale e occupazione femmini-
le stanno molto a cuore a Camilla Schippa 

(in abito arancione nella foto, ndr), ex direttrice 
dell’Istituto per l’economia e la pace. Sono anche 
i due principi alla base del suo lavoro a The Social 
Outfit: un brand di moda etica che fa la differenza 
nella vita di moltissime rifugiate a Sydney. 

Dopo una carriera ventennale ai massimi li-
velli nell’ambito della cooperazione internazio-
nale, Schippa ha deciso nel 2019 di cambiare vita 
e… guardaroba, abbandonando i completi for-
mali richiesti in uffici come quello del Segreta-
riato generale dell’ONU di New York (dove ha 
lavorato a lungo) per indossare le stampe sgar-
gianti di The Social Outfit e diventarne la Ceo. 
«Di moda non sapevo niente – ammette –, però 
volevo occuparmi di coesione sociale e di aiutare 
le donne. Negli anni ho imparato che i program-
mi che si focalizzano sull’occupazione femminile 
sono quelli che hanno maggiore impatto a lungo 
termine nella società». 

Il cuore a Sofia
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